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a seduta interrotta in segno di latto 
Ha Camera e al Senato della Repubblica 

» - t % ) f . l C ^ il 

1 presidenti dei due. rami del Parlamento e i rappresentanti del governo si associano al cordoglio 
lì Senato ascolta in piedi le parole di Scoccimarro - Nenni e Pertini esaltano la figura di Stalin 

[(Continuazione dalla ̂ l. patina) 

iie un atto che può ass icu­
rare la pace, iv i troviamo 
Stalin, la sua menta saggia, 

Il suo animo sollecito di a s ­
sicurare ai popoli quello che 

necessità prima per la l o ­
bo esistenza, la pace, e non 
p i o per un giorno o per un 
inno, ma per u n intiero pe­
riodo della storia, una pace 
fondata su comprensione, 
tolleranza, collaborazione re­
ciproche. • 

Stalin fu l'alfiere della po­
litica di sicurezza collettiva, 
illa vigilia della seconda 
juerra mondiale. 

Quando v ide fallire questa 
lolitica, davanti alla brutale 
sffensiva fascista e alla dop-
)iezza e pusillanimità di a l ­
tri gruppi dirigenti, Stalin 
fece almeno tutto quanto p o -

ìva per salvare dal f lagel­
lo della guerra, sin all'ulti-

10, i popoli sovietici. 
Quando i popoli sovietici. 

ìon ostante tutto furono v ì l -
ìente aggrediti, l i condusse 

Illa vittoria più grande che 
si potesse sperare. 

Durante t u t t a l'ultima 
juerra da Stalin venne a tut­
ti ì popoli amanti di libertà 

di pace l'ammonimento 
severo, a unirsi e combattere 
miti , perchè questa era la 
sola via della vittoria. 

Perciò la vittoria militare 
sul fascismo avrà nella s to ­
ria, prima di tutto, il nome 
Ji Stalin. 

E i l nome di Stalin ha og-
*i, per tutti i popoli, quella 
colitica che vede e cerca 
iella pacifica convivenza tra 
sistemi economici e politici 
Jiversi la via sicura di una 
jace durevole per tutto il 
jenere umano. Proposte di 
iace furono tutte quelle da 
JUÌ fatte nel corso degli an-
ii più recenti, fino ell'ulti-
na, del Natale dell'anno 
kcorso, che ha acceso tante 
fperanze non spente ancora. 

Sicuri interpreti dell'ani-
io del popolo italiano, ono­

riamo in Stalin il fondatore 
capo dello Stato socialista, 

Il vittorioso sul fascismo, 
l'alfiere della pace. 

Inchiniamoci all'uomo che 
ìa incarnato in sé, difeso, 
jortato al trionfo una causa 
che è nel cuore di tutti gli 
ìomini semplici, la causa del 
arogresso sociale, del socia­
lismo, della fraternità fra 
tutte le nazioni. 

Onoriamolo come italiani. 
' stato Stalin — nessuno 

IUÒ averlo dimenticato — che 
lei terribile 1944 primo tese 
il nostro popolo la mano. Ri­
cordo il colloquio con Lui, 
In quell'anno, prima del mio 
ritorno in Italia. Per il no­
stro Paese, che pure il fa­
scismo aveva gettato contro 
la Russia in una guerra scel­
lerata, Egli non ebbe che pa­
role di comprensione, solle-
itudine per il nostro avve-
lire, per la restaurazione 
completa della indipendenza 
lei nostro popolo. Primo Egli 
riconobbe, mentre ancora 
iurava la guerra, la sovra­
s t a del nostro Stato, e ci 
jffrl, con l'amicizia, una stra-
ia che sarebbe stata quella 
Iella salvezza totale e rapida 
ìon solo della sovranità, ma 
Iella integrità nostra. 

Inviamo l'espressione del 
lostro cordoglio al governo 
Sovietico, al Partito comuni­
sta. ai popoli dell'Unione So­
vietica. Sappiamo quanto 
[trave, irreparabile, sia per 
loro, come per noi, come per 
Éutta l'umanità la perdita di 
Stalin. S iamo certi che gli 
ìomini e i popoli da Lui e -
lucati e guidati sapranno 
andare avanti, fermi, sicuri 
l i se. sulla via di progresso 

di pace da Lui tracciata. 
L'eredità che Egli lascia, 

iella dottrina e nell'azione 
Jolitica. la traccia ch'Egli ha 

impresso nella mente e nel 
:uore degli uomini è troppo 
irofonda perchè da essa ci si 

issa dipartire. 
Scompare l'uomo. Sì spe­

m e la mente del pensatore 
intrepido. Ha un termine la 

ita eroica del combattente 
ittorioso. La sua c a u s a 

trionfa. La sua causa trion­
ferà in tutto il mondo. 

m * * 

L e sarei grato, Signor Pre ­
ludente . se, a significare il 
{nostro cordoglio. Ella vorrà 
[disporre una sospensione di 
I udienza. 

Porlo N M O Ì 
Prende quinda la parola il 

compagno Pietro Nenni 

va ancora per mille rivoli e 
tutti i problemi erano aperti, 
tutte le possibilità. Il figlio 
del calzolaio di Gorl si trovò 
di fronte al compito tremendo 
di unificare il corso della R i ­
voluzione sovietica per sot­
trarla al destino che era toc­
cato alla Rivoluzione fran­
cese. 

Le polemiche che Egli so l ­
levò da allora nel mondo pe -
ranco non si sono taciute o 
placate. E tuttavia si può dire 
che la Storia ha deciso prima 
ancora che Stalin affrontasse 
il giudizio della posterità. La 
guerra del 1941-45 fu nel suo 
barbaro orrore la prova s u ­
prema dei sistemi e delle c i ­
viltà che reggono 1 popoli. 
Non si mente dinanzi alla 
morte. E allorché nell' inver­
no 1941-42 — e fino all'in­
verno successivo quando c o ­
minciò la vittoriosa controf­
fensiva dell'Esercito Rosso —, 
i moscoviti non ebbero che da 
salire la Collina dei Passeri 
per ascoltare il rombo dei 
cannoni tedeschi; quando i l e -
ningradesl per recarsi al l a ­
voro dovettero sfidare il fuoco 
delle mitragliatrici nemiche 
che colpivano gli operai ai 
loro torni o i fornai alle i m ­
pastatrici dove confezionava­
no un pane immangiabile; 
quando Stalingrado per s u ­
prema difesa dovette gettare 
nelle trincee scavate nella n e ­
ve flnanco l puoi operai e 'e 
sue donne, allora sulle l ab ­
bra dei combattenti esangui 
Russia e Stalin ebbero lo 
stesso suono e lo stesso s igni­

ficato. E fu chiaro come l'uo­
mo e il sistema avessero ri­
cevuto il collaudo d e l l a 
Storia. 

Gli eventi di quel tempo a 
noi tanto vicini " permisero ad 
ogni uomo di buona fede di 
correggere l'errore di credere 
che Stalin fosse un dittatore 
sostenuto da un sistema di 
forza, laddove la sua forza v e ­
ra è stata, fino all'ultimo mo­
mento. il consenso di milioni 
e milioni di uomini che in 
piena coscienza a Lui avevano 
delegato i maggiori poteri. 

Tuttavia Stalin non ebbe 
in nessun momento la stolta 
mania di credere che Egli po­
tesse bastare a tutto. Il vuoto 
che Egli lascia è quello della 
sua eccezionale personalità, 
Ma lascia anche strutture sta­
tali. di partito, sindacali, eco ­
nomiche capaci di resistere a 
ogni evento e di superare 
qualsiasi prova. Soprattutto 
lascia popoli i quali hanno 
fatto passi giganteschi sulla 
via del progresso tecnico, so ­
ciale e umano, e che saranno 
in ogni momento capaci di 
esprimere un gruppo dirigen­
te all'altezza della situazione. 

Onorevoli colleghi! Quando 
nell'estate scorsa ebbi l'occa­
sione di incontrare Stalin, fi­
gli mi disse parole che mi 
sembrano oggi poter racchiu­
dere la lezione della Sua vita. 
Non ammettere mai che non 
ci sia più niente da fare. Non 
rompere mai il contatto con 
l'avversario o col nemico. Non 
puntare mai su una carta le 
sorti dello Stato, del Partito, 

della collettività. La Sua c o ­
stante preoccupazione di e s ­
sere pronto alla guerra, se lo 
avversario la impone, ma di 
contare sulla pace, come sul 
mezzo e la causa migliore, era 
la conseguenza naturale e l o ­
gica della Sua filosofia e della 
Sua politica. 

In questo senso noi sociali­
sti italiani ravvisammo In Lui 
una garanzia di pace, nò m i ­
nore è la fiducia che riponia­
mo nei Suoi successori. 

Un evento sciagurato e tri­
stissimo determinatosi fuori 
della volontà e del controllo 
del nostro popolo schierò in 
guerra l'Esercito italiano con­
tro l'Unione Sovietica. Noi 
socialisti vogliamo oggi di ­
menticare quell'evento e as­
sociandoci con animo com­
mosso e ansioso al dolore dei 
popoli sovietici per la morte 
del loro grande Capo, pre­
sentando da questa tribuna 
le nostre condoglianze al g o ­
verno di Mosca, partecipando 
al lutto del proletariato mon­
diale. esprimiamo un augurio 
di pace per tutto il mondo 
e di relazioni cordiali ed ope­
rose del nostro Paese col 
Paese di Lenin e di Stalin. 

Quando Nenni conclude, si 
leva a parlare il sottosegre­
tario agli Esteri Taviani. R i ­
verente — egli dichiara — 
dinanzi agli imperscrutabili 
disegni di Dio che nella vita 
e nella morte regge le umane 
vicende, il popolo italiano ha 
accolto con viva emozione la 
notizia della morte di Giu­
seppe Stalin, dell'uomo che 

cosi importante e vasta parte 
ha avuto negli avvenimenti 
degli ultimi decenni. A nome 
del governo italiano esprimo 
al governo dell'Unione Sovie ­
tica il nostro cordoglio. 

Il Presidente Gronchi si 
leva quindi in piedi. I depu­
tati di tutti i settori si alzano 
anch'essi e ascoltano a capo 
chino le parole del Presiden­
te dell'assemblea. Anche il 
pubblico delle tribune si al­
za ma viene costretto a se ­
dersi per " l'intervento dei 
commessi. 

Con sincero rispetto, dice 
Gronchi, mi associo alle s in­
cere espressioni di cordoglio 
espresse in quest'aula. Come 
rappresentante del popolo 
italiano, interpretando i 1 
pensiero di tutti i colleghi, 
esprimo il corfloglio della 
Camera ai rappresentanti dei 
popoli russi, al Soviet S u ­
premo dell'Unione delle Re­
pubbliche Socialiste Soviet i ­
che. In segno di lutto sospen­
do la seduta per un'ora. 

La seduta viene tolta im­
mediatamente e i deputati 
escono in raccolto silenzio 
dall'aula. 

Al Senato 
Il Senato della Repubblica 

ha solennemente commemo­
rato, ieri -mattina, Giuseppe 
Stalin. Al le 10,15, quando il 
presidente Paratore ha fatto 
il suo ingresso nell'aula, i 
senatori riempivano i settori 
di sinistra e affollavano no-

TL DOLORE DEL NOSTRO POPOLO PER LA MORTE DI STALIN 

Migliaia 
da tutti i 

di messaggi 
paesi d'Italia 

Associazioni, enti, cittadini esprimono a Kostiiev la loro solidarietà con i popoli sovietici 
Delle migliaia, ormai decine 

di migliaia, di telegrammi e 
messaggi inviati da organizza­
zioni, enti, personalità e singoli 
cittadini all'Ambasciata delta 
URSS in Roma, al C.C. del 
P.C.U.S., ad associazioni e sin­
dacati sovietici, diamo qui, nel­
la materiale impossibilità di tut­
ti riportarli, un sommario elen­
co che, però, pur nella sua sche-
Ictricità, offre un quadro quan. 
to mai grandioso e quanto mal 
significativo del comportamento 
e dei sentimenti d'un popolo, a 
bruciante condanna dello inde­
gno comportamento e delle in­
degne dichiarazioni di coloro 
che dovrebbero essere i suoi 
rappresentanti responsabili. 

La Presidenza del Comitato 

IL CORDOGLIO 
DEL P.S.I. 

U ihaimmt id PSJ. « « 
rìmmitm ieri —ffr— m wtgmt» 
idi* mmrlt ii Gmtcpm* Stdm, 
eie hm mttum hi latta • l i m a ­
tori ifafiaai e di teff» «* M«J». 
£CM hm idthermtm di fmwn rmm-
mtnammrm « fwmerdi m Mt 
dm ma ddtmmxitmt, emm m 
U Strimi* iti Fmrtitm, 
gm Futrm Ncmi. 

ìmUrwrtU dd mmuitrm ii tet­
ti i aarialàai, U Unàmm* id 
M i . hm nmnnm 2 a i « • 

«a al CmmmmU Ccafrak id 
Tmtìf C i i ' l idTVKSS: 

<U Orai— id fattila Sa-

italiano dei partigiani della pa­
ce ha inviato un messaggio al 
Comitato sovietico dei partirla. 
ai della pace nel quale fra l'al­
tro è detto: «Ne l nome di Sta­
lin, del grande amico del po­
polo italiano, del grande Mae­
stro per tutti i popoli nella lot­
ta per la pace, per l'indipen­
denza e la sicurezza delle na­
zioni, i Partigiani della pace 
italiani s'inrpegnano in questa 

Onorevoli colleghi, nessu-Jora a rafforzare la loro unità 
no tra i reggitori dei popoli e la loro vigilanza contro I fan. no ira ì r e j » u w i «e , » ~ i ~ d i gutTn e j l o r o a g e n t i , 
ha lasciato dietro di sé, mo 
rendo, il vuoto che lascia 

\, Giuseppe Stalin. Da ieri sera 
[ * manca qualcosa all'equilibrio 

? del mondo. In questa consta-
! fazione, che è comune a tutti, 
, amici e avversari, è il r icono-
j scimento unanime della gran-
I d e personalità che è s com-
£ parsa. 
$= Stalin è stato il costruttore 
I d e i l o Stato sovietico e del s i -
1 s t em3 di Stat i e di popoli che 
e spiritualmente fa capo a Mo-

e abbraccia un terzo de l -
**-»w*on ottocento milioni 

. 'varo, n -
[ g ì g l i amiciMenVusmì o r J^JK, 

! miei,Z^ìae l'eredità di Le 
to. u o r ^ g t e r e del la Rivolu 

>re la lava cola 

tori di guerra e 1 loro agenti, 
che minacciano, con la pace, la 
indipendenza e la sovranità na­
zionale del nostro Paese ». 

Dal canto loro hanno pure 

l'Emilia; la Segreteria della Fe­
derazione italiana lavoratori a-
limentaristi all'Ambasciata so­
vietica e al compagno Victor 
Svirida, Presidente del C.C. dei 
sindacati dei lavoratori alimen. 
taristi sovietici; la Federazione 
comunista modenese; la Fede­
razione comunista bolognese; 
l'ANPI regionale abruzzese; il 
Comitato regionale del PCI per 
l'Abruzzo; la Federazione co­
munista, la Camera del Lavoro, 
IOIDI. l'ANPI. la Sezione Villa 
Repubblica, la redazione del-
l'Unitù, la cellula del Comune, 
l'Unione contadina di Pescara; 
la Camera del Lavoro, TINCA 
e i gruppi consiliari di Rinasci­
ta di Campobasso; gli operai del 
cantiere edile Minuetti e della 
ditta Panichidi di Livorno; la 
Camera del Lavoro, la FILC, il 
Sindacato bancari, la Federa­
zione socialista, l'UDI, la FGCI, 
la Federazione socialdemocra­
tica, il Comitato provinciate 
della pace ferrovieri, il Sinda 
cato ferrovieri, la FILEA pro­
vinciale, gli ispettori tranviari, 
l'Unione regionale contadini, i 
tranvieri socialisti, la sezione 
comunista di Fuorigrotta, la cel­
lula INPS, la cellula Acquedot­
to, la FTDAP e il sindacato ac-
quedottisti di Napoli: l'Associa. 
zione contadini del Mezzogioi 
no; la Federazione socialista, la 
Camera del Lavoro, la Feder-
braccianti, il Sindacato ferro­
vieri, postelegrafonici, edili di 
Benevento; le sezioni socialiste 
e comuniste di S. Bartolomeo in 
Caldo (Benevento); la Federa 
zione comunista, la Federazione 
socialista, la lega dei Comuni 
democratici, la Camera del La­
voro, la FGCL il Comitato dei 
partigiani della pace e la se­
zione comunista Gramsci di Ca 
tanzaro; la Federazione comu­
nista, la Federazione socialista, 
la Camera del Lavoro, gli edili, 
t braccianti, i ferrovieri, 1 lavo. 
nitori del legno, i postelegrafo­
nici, gli elettricisti, i giovani 
comunisti e le donne democra­
tiche di Reggio Calabria; i l s in . 
daco di Cardeto, le sezioni a 
daliste e comuniste di Oppido 
lfamertina, le sezioni comuni­
ste di Ravagnese e Cataforio, e 
altre sezioni comuniste della 
città e della provincia di Reg­
gio Calabria; la Federazione co­
munista, sìngoli cittadini, la le ­
ga dei Comuni democratici di 
Brindisi; i lavoratori della Fer­
rovia Sud-Est, la Federazione 
comunista, la FGCL l'UDI, la 
Camera del Lavoro di Lecce; 
la cellula Zamberla (Terni); I 
dipendenti della società Terni 
aderenti alla CGIL, il nucleo 
socialista Romana Gas, ?a se­
zione comunista Gittone di 
Roma. 

Il Comitato regionale del 
P.C.I. per il Veneto; la Fede­
razione comunista isontina; la 
Federazione socialista di Asti; 
la Federazione socialista di 

inviato"cÌègrammi:*7ónT Àn7£ |5*" 0 ™?, , a , ^ ° n < \ c o , m u n i s t a 

gono Donati a nome dei par- di Cortile (Modena); ,1 comu 
lamentari indipendenti di sin! 
etra; la FIOM a Kustniezov, 
presidente del Consiglio centra­
le dei sindacati sovietici; il com­
pagno Roveda, segretario gene. 
rale della organizzazione dei 
metallurgici, all'Ambasciatore 
sovietico a Roma; il compagno 
Ilio Bosi, Presidente della Con-
federterra nazionale; il Gover­
no, il P.C^ il P-S. e la Confede­
razione del Lavoro della Re­
pubblica di S. Marino; la Segre. 
teria della FIOT nazionale; il 
Comitato regionale del PCI per 

nisti friulani; i comunisti di 
Sestri Levante (Genova); il 
Comitato Centrale del movi­
mento sindacalista mazzinia­
no; la sezione comunista di 
Suvereto (Livorno); il sinda­
cato edili di Pisa; la sezione 
comunista di Fenestrelle (To­
rino); i comunisti di Crucoli 
(Catanzaro); la Federazione 
comunista di Ragusa; i comu­
nisti di Marsala; i dipendenti 
del cantiere COOP di Raven­
na di Bar); la sezione comu­
nista di Spiliriffa (Catanzaro); 

la sezione comunista di Nlco-
sla (Ernia); i comunisti e i de­
mocratici di Altamura; i co­
munisti di Bomova (Sassari); 
gli allievi del cantiere di Mer-
lara (Padova) i comunisti e 
i socialisti di Calasetta (Ca­
gliari); la Federazione comu­
nista di Trapani; la Federa­
zione italiana dei lavoratori 
chimici; la Fondazione Gram­
sci; la Federazione italiana 
di Colleferro ai lavoratori di 
Stalingrado. 

Altri telegrammi sono stati 
inviati dal compagno Dozza, 
dagli organismi democratici, 
dalle amministrazioni demo­
cratiche della provincia di Bo­
logna e di Reggio Emilia, 
dalla Giunta Comunale di Mo­
dena; a centinaia sono partiti 
i telegrammi dalle fabbriche, 
dagli uffici, dalle associazioni 
e organizzazioni dei lavoratori 
di Genova, Savona, Imperia, 
La Spezia, Sestri Levante; al­
tri telegrammi sono giunti da 
Cagliari, da parte dei ferrovie­
ri, dell'Unione Donne Sarde, 
dal Sindaco di Villa Putzu, 
dalla Lega provinciale comuni 
democratici, dai lavoratori por­
tuali, dell'Ospedale psichiatri­
co, dei minatori, braccanti e 
cooperatori della provincia;dal 
sindaco di Terni Michiorri, ol­
tre ad altre centinaia di te­
legrammi di personalità e sin­

goli cittadini, di organizzazio­
ni dei lavoratori e dalle fab­
briche; da Perugia, da parte 
del Comune, della Provicia, 
delle operaie della SAFFA, 
della Federazione del Partito, 
della C.d.L. e del lavoratori 
delle campagne; dalle leghe 
contadine del Polesine; da To­
rino, da parte della Federazio­
ne comunista in cui è detto 
fra l'altro: .,1 comunisti e i 
democratici di Torino per ono­
rare la memoria del compagno 
Stalin si impegnano a raffor­
zare l'unità della classe ope­
raia, a estendere il fronte di 
coloro cho lottano per il lavo­
ro, la democrazia, l'indipen­
denza nazionale, per un gover­
no di pace e di progresso so­
ciale », da parte deiruDI, del-
l'ANPI, della FGCI, delle 
CCdL torinesi; dalla Federa­
zione comunista milanese. 

Particolare rilievo meritano 
alcuni telegrammi partiti dai 
lavoratori di Vercelli, indiriz­
zati al Presidente della Re­
pubblica Einaudi, in cui viene 
espresso il profondo sdegno 
dei lavoratori per le dichiara­
zioni di De Gasperi, ed un te­
legramma del Segretario del 
PRI di Belluno al dirigente 
comunista della stessa città in 
cui viene manifestata la pro­
fonda solidarietà di tutti i sin­
ceri democratici con il popolo 
sovietico. 

tevolmente anche gli altri 
settori. Numeroso il pubblico 
nelle tribune. Ai banco del 
governo, il ministro Rubi-
nacci e due sottosegretari. 

Paratore dà immediata­
mente la, parola al compagno 
Scoccimarro, presidente del 
gruppo parlamentare comu­
nista. « Onorevoli senatori », 
dice Scoccimarro con voce 
commossa. « nelle ult ime ore 
di ieri sera si è spento a Mo­
sca Giuseppe Stalin ». 

Subito tutto il Senato si 
leva in piedi; si alzano an­
che il sen. Paratore, gli altri 
membri della presidenza, i 
rappresentanti del governo; e 
in piedi il Senato ascolta 
l'orazione pronunciata dal 
compagno Scoccimarro. 

« Consentitemi », egli dice, 
« di rievocare nel Senato del­
la Repubblica la figura del 
grande" scomparso, che ha 
riempito di se tanta parte 

1905. Stalin accori e dalla d e ­
portazione al fianco di Lenin, 
allorché sopraggiunge la t em­
pesta rivoluzionaria del 1917, 
e nel primo governo rivolu­
zionario si trova a capo di 
quel commissariato delle n a ­
zionalità che aveva il com­
pito grandioso di trasforma­
re quella « vecchia prigione 
dei popoli » che era l'impero 
zarista in una federazione di 
genti libere e uguali. Alla 
morte di Lenin, nel '24 Stalin 
lo sostituisce nell'opera di 
edificazione dello Stato s o ­
vietico: a lui si devono i pia­
ni quinquennali per la indu­
strializzazione dell' URSS e 
quella collettivizzazione della 
agricoltura che forse è la r i ­
forma più vasta e profonda 
che la storia ricordi. 

Con la Costituzione del '36, 
la nuova realtà è ormai con­
sacrata, e un luminoso av -

loro attuazione portano an­
cora l'impronta del genio di 
Stalin. 

« Quando si ripensa alla 
vita di Stalin », dice Scocci­
marro, « s i rimane sbalorditi, 
si ha la sensazione di trovarsi 
dinanzi ad una delle incar­
nazioni più potenti dello spi­
rito umano. Ovunque egli 
poneva mano, otteneva suc­
cesso. La sua volontà è r iu­
scita sempre a dominare gli 
eventi: è stato detto che la 
sua storia è « una serie di 
vittorie su una serie di pau­
rose difficoltà ». E* vero. Ma 
se Stalin è pervenuto in ogni 
caso a dominare la realtà, ciò 
è stato perchè egli la sapeva 
comprendere. Pensiero ed a-
zione si fondevano in felice 
unità nella sua personalità. 
In ogni momento della sua 
vita e della sua epopea, la 
sua attività pratica si i l lumi-

te del gruppo socialista. « La 
morte di Giuseppe Stalin ». 
dice Pertini, « ci lascia stupiti 
e costernati. La morte, infat­
ti, ha posto in piena luce tut­
ta la statura di Stalin. Al di 
là dei contrasti e delle diver­
se posizioni politiche, tutti d e ­
vono riconoscere che egli è 
stato un gigante della sioria 
e che la sua figura non cono­
scerà tramonto. Trent'anni 
della sua vita coincidono con 
quattro tappe fondamentali, 
quattro pietre miliari della 
storia dell'umanità. 

La prima di queste tappe 
è rappresentata dalla grande 
Rivoluzione dell'ottobre 1917. 
Come la Rivoluzione francese 
del 1789 segnò l'affermazione 
del terzo stato, così la Rivolu­
zione del 1917 ha segnato la 
affermazione del quarto stj to, 
del proletariato, e l'inizio di 

Centinaia di cittadini romani si sono ieri recati all'Ambasciata sovietica per esprimere il loro profondo dolore e la 
loro solidarietà con il popolo sovietico 

della storia contemporanea. 
Scompare con Giuseppe Sta­
lin un gigante del pensiero e 
dell'azione, una di quelle f i ­
gure che hanno impresso ne l ­
la storia dell'umanità un'orma 
che nessuno potrà cancel la­
re; e la sua vita appare a 
tal punto prodigiosa, da col­
pire non soltanto l'intelligen­
za, ma anche l'immaginazio­
ne degli uomini ». 

L'oratore rievoca le umili 
origini di Stalin, le prime 
lotte condotte nel nome del 
socialismo, le persecuzioni 
dello zarismo, gli arresti, le 
deportazioni, le fughe. Stalin 
è alla testa del grande scio­
pero dei petrolieri di Baku 
che si concluse con la conqui­
sta del primo contratto di la ­
voro e che apri la via al m o ­
vimento rivoluzionario del 

venire si schiude dinanzi ai 
popoli sovietici. Ma già a l ­
l'orizzonte si addensano le 
fosche nubi della guerra: 
quando, dopo che egli ha fat­
to di tutto per salvare la 
pace, l'aggressione nazista si 
scatena sull'URSS, Stalin r i ­
diventa condottiero di eserci­
ti. E' lui che guida la resi­
stenza eroica, la leggendaria 
difesa di Stalingrado, la con­
troffensiva che apre la via 
alla liberazione del mondo 
dalla minaccia della barbarie 
fascista. Dopo la guerra, Sta­
lin è ancora alla testa della 
opera di ricostruzione. Nuovi 
compiti si pongono, nuovi 
orizzonti: la marcia verso il 
comunismo, verso un mag­
giore benessere, verso una 
più alta civiltà. I piani gran­
diosi per l'edificazione del 
comunismo e l'inizio della 

CON UN TELEGRAMMA AL PRESIDENTE DEI SINDACATI SOVDZTICI 

Il cordoglio di 5 milioni di lavoratori 
espresso dalla Segreteria della C.G.I.L. 

Ve > • 

I messaggi dell' A.N.P.I. e dell' TJJD.I- — Le delegazioni che si recheranno a Mosca 

I compagni delia segreteria 
della CGIL, Di Vittorio, Bi 
tossi, Lizzadri, Novel la e S a n ­
ti hanno cosi telegrafato «1 
compagno Kusnetzov, F r e s i ' 
dente del Consiglio Centrale 
dei Sindacati SovitUci: 

« Confederazione Generale 
Lavoro e lavoratori italiani 
commossi e costernati d a l l a 
morte del grande S t a l i n , 
esprimono al Sindacato e t p o ­
polo lavoratore sovietico loro 
profondo comune dolore. 

« Insegnamenti e t o p e r a 
Giuseppe S t a l i n vivranno 
eternamente nei cuori e nel le 
menti lavoratori italiani. 

« N o m e Stalin è bandiera 
emancipazione l a v o r o p r o ­
gresso sociale e umano e t pa 
ce libertà indipendenza na 
zionale di tutti i popoli. 

«CGIL e lavoratori italiani 
chinano tutte l o r o bandiere 
sulle spoglie gloriose di G i u ­
seppe Stalin, costruttore g e ­
niale società socialista, l ibe­
ratore dei popoli da tirannide 
fascista, artefice instancabile 
pace, amicizia fra i popoli. 

« CGIL parteciperà con piro-
pria delegazione funeral i». 

Una rappresentanza del lo 
Esecutivo Nazionale dell 'ANPI 
e del Gruppo parlamentare 
partigiano, composta dall'orto^ 
revole Boldrini, dagli a v v o c a i 

Bugliari e Fulli, da Walter 
Nerozzi e Fausto Nitti , dagli 
onorevoli Barontini ed Audi-
sio, ha consegnato il seguente 
messaggio all' Ambasciatore 
Kostiiev: 

«Formazioni partigiane r i ­
cordano con immensa gratitu­
dine il n o m e immortale di 
Giuseppe Stalin che dalla d i ­
fesa di Mosca a l trionfo di 

bili battaglie contro l ' invaso­
re tedesco — accese nel cuore 
di ogni partigiano la speranza 
nella vittoria e diede a i p o ­
poli oppressi la certezza de l ­
l'avvenire. Sicura di interpre­
tare il pensiero della Res i ­
stenza Italiana l'Associazione 
Nazionale Partigiana Italiani 
piega il suo vessi l lo innanzi 
al grande sapiente Condottie-

Stalingrado — nelle memora- ro, e trae dal la sua* vita e 

Breve sospensione di lavoro 
nel giorno dei funerali di Stalin 

Dm notiate g i r a t e d a molte province d l t a l i a al la 
Segreteria del la C. G. I. I*, i lavoratori d i Bamerose 
azieade h a — effettaato brevi sospensioni di lavoro 
fai s e g s o d i latto, faaaffestaado in tal anodo i senti 
menti d i gratitadtae e d i affetto che l e grandi masse 
lavoratrici e popolari nutrono verso Stalin. 

Interprete del sentimento unanime di cordoglio 
del lavoratori italiani, * e . G. I. I» Indirà v n a breve 
sospensione del lavoro te tatto il Paese nel giorno dei 

/ tonerai!. 

La C. G. I. L. s i propone di onorare degnamente 
il nome di Giuseppe Stalin. 

dalle sue opere imperiture il 
rinnovato proposito di coope­
rare con raddoppiato vigore 
all'unità delle forze democra­
tiche e d antifasciste che con­
dussero a l l a sconfìtta dello 
aggressore nazista e che d e b ­
bono custodire oggi la l iber­
tà e l'indipendenza di ogni 
nazione, n e l l a salvaguardia 
dell'amicizia fra tutti i Paesi 
e della pace: di cui Stalin ed 
il suo popolo furono e riman­
gono incrollabile baluardo». 

P e r esprimere a l l e donne 
sovietiche i l profondo dolore 
delle d o n n e italiane per la 
morte di Giuseppe Stalin, la 
Unione Donne Italiane ha in ­
viato il seguente telegramma 
a Nina Popova, Presidente del 
Comitato Antifascista d e l l e 
Donne Sovietiche: 

« I n questo giorno di dolore 
vi promettiamo, sorelle s o v i e ­
tiche, che sapremo portare 
avanti s ino a l l a vittoria la 
causa della pace che ha avuto 
in Giuseppe Stalin il suo g e ­
niale alfiere ed ha nei suoi 
continuatori e nei popoli s o ­
vietici i l suo invincibile s o ­
stegno e la sua guida ». 

Una delegazione del l 'UDÌ, 
capeggiata dalla presidente, 

on. Maria Maddalena Rossi, 
s i recherà a Mosca, 

na nella luce della teoria, e 
dalle nuove esperienze prati­
che egli trae sempre nuovo 
alimento per elaborare, a p ­
profondire e sviluppare la 
dottrina che era la guida de l ­
la sua azione. Allo sviluppo 
della dottrina egli ha costan­
temente contribuito, dai suoi 
primi studi sulla questione 
nazionale alla elaborazione 
teorica dei problemi dell'edi­
ficazione e costruzione del 
socialismo, fino alla recente 
definizione delle leggi fonda­
mentali che regolano i l pas ­
saggio dal socialismo al c o ­
munismo ». 

« Nonostante tanta gran­
dezza sul piano dell'azione e 
del pensiero », aggiunge Scoc­
cimarro, «Sta l in fu anche 
uomo di estrema modestia e 
semplicità. Per questo egli 
sapeva comprendere gli u o ­
mini semplici, gli operai, i 
contadini, le donne di casa, 
sapeva farsi comprendere da 
loro esprimendone a sua vo l ­
ta le esigenze p iù profonde 
e, prima fra tutte, l'esigenza 
e la volontà di pace. La v o ­
lontà di pace trova in Stal in 
la più alta, potente, appas­
sionata espressione. Non si 
trattava di calcolo politico, 
ma di urfesigenza v i v a del 
suo spirito. Egli h a suscitato 
nel suo paese, n e l mondo i n ­
tero un'ondata possente per 
la pace. Mai Io avrebbe fatto 
se fosse stato un inganno. 
Ingannare il popolo era per 
Stalin la peggiore delle colpe: 
questa norma era il fonda­
mento della sua moralità p o ­
litica. Per questo, in questi 
anni torbidi, i popoli sov ie ­
tici, i lavoratori di tutto 11 
mondo, tutta l'umanità pro­
gressiva volgevano Io sguar­
do a Stal in come a colui 
che più d'ogni altro dava 
affidamento, come difensore 
e garante della pace contro 
i pericoli d'una nuova guer­
ra. n suo spirito, il suo pen 
siero e la sua volontà s o ­
pravvivono ora nei discepoli 
da lui formati, che continue 
ranno la sua opera* . 

« C'è per noi un impegno », 
conclude Scoccimarro: « fino 
ai suoi ultimi giorni, eg l i ha 
additato a tutti la via della 
pace e della collaborazione 
fra ì popoli. Per quelle v i e 
noi andremo avanti. Il suo 
insegnamento non andrà per­
duto ». 

Scoccimarro ha parlato e -
sattamente un quarto d'ora. 
La Presidenza, i membri del 
governo, il Senato intiero lo 
hanno ascoltato in piedi, in 
profondo e rispettoso si len­
zio. 

Ha poi la parola il compa­
gno Sandro Pertini, presiden-

una era nuova nella storili. 
La seconda tappa è costituita 
dalla edificazione socialista. 
attraverso la quale Stalin è 
riuscito a risollevare le con­
dizioni dei popoli sovietici. 
dando ad essi una nuovo eco­
nomia industriale e valoriz­
zando tutte l e risorse del 
suolo. La terza tappa fonda­
mentale dell'opera di Stalin 
e della storia dell'umanità è 
rappresentata dall'eroica e 
nttoriosa resistenza dell'URSS 
alla valanga nazista. Tutti, al 
disopra del le divergenze po­
litiche. intesero in quei gior­
ni che, s e la resistenza delle 
armi sovietiche fosse stata 
travolta, sarebbero crollate le 
speranze di riscatto del m o n ­
do dalla aggressione nazifa­
scista. Tutti intesero, quando 
Stalingrado si irrigidì nella 
sua epica lotta, c h e da lì a v e ­
va inizio la riscossa vittoriosa 
delle armi della democrazia 
contro l e armi della barbarie. 
Una quarta tappa, infine, ac­
comuna la storia di Stalin a l ­
la storia dell'umanità; questa 
tappa — dice Pertini — può 
essere sintetizzata dalle pa­
rale: pace, Stalin, Roosevelt. 

Oggi tutti, anche gli avver ­
sari politici, s i chiedono che 
cosa accadrà —-conclude Per -
tmi *-v Stalki In questi anni, 
ha respinto ogni provocazione 
e ogni atto di forza per difen­
dere quel bene prezioso che è 
la pace. Egli ha terminato 
troppo presto la sua giornata. 
ma l'ha terminata bene. In 
questa giornata cosi triste per 
tutto i l mondo, ci auguriamo 
che i l suo appello non cada 
nel vuoto, ma sìa raccolto da 
quanti hanno nel le loro mani 
la responsabilità dei go ­
verni ». 

Il i*mistro Rubinacci pro­
nuncia brevi parole, espri­
mendo il cordoglio d e l - g o ­
verno: « L a morte, pur cosi 
inesorabilmente connaturata 
all'umanità », egl i dice, « de­
termina sempre, per i grandi 
e per i potenti come per i 
piccoli, u n senso di coster­
nazione e di sbalordimento 
Le passioni devono placarsi, 
ognuno non può non provare 
un senso di accoramento e 
la mente deve volgersi so ­
prattutto alla meditazione. La 
sintesi di una vita non può 
farla che la storia, ed è al 
giudizio della storia che oc­
corre rimettersi». Da parte 
sua, a presidente Paratore 
dice- « n Senato, ascoltate le 
nobili parole pronunciate per 
la morte di Giuseppe Stalin, 
esprime il suo v ivo cordoglio 
per la scomparsa di una del­
le più eminenti personalità 
del tempo ». Quindi la seduta 
viene sospesa per un'ora in 
segno di lutto. 
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